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RETI TRA LA REPUBBLICA E IL RE: 
LO STUDIO DELLA FAMIGLIA GENOVESE DEI SERRA  

NELLA COMPRENSIONE DEI MODELLI POLITICI DI ANTICO  
REGIME (PRIMA METÀ DEL XVII SECOLO)1 

 

 
Repubblica e monarchia: due modelli interdipendenti  
 

Il saggio eseguito è basato su questioni messe a fuoco nella mia tesi di 
dottorato. Partendo da un caso di studio si è desiderato approfondire il fun-
zionamento logistico dell’impero ispanico dell’Antico Regime; i mezzi che ne 
hanno consentito il protrarsi nel tempo di un’estensione geopolitica così parti-
colare; e la sua specificità (di esistere) rispetto ad altri sistemi statali coevi. 

Se da un lato, una certa storiografia ha visto nello sviluppo della sfera bu-
rocratica, nel protagonismo della grazia del sovrano, nell’affermazione legale 
della sovranità, e nell’organizzazione territoriale dello stato ispanico, le prove 
dei cambiamenti che si erano verificati dal frammentato stato feudale alla co-
struzione del moderno stato assoluto, negli ultimi anni sono state formulate 
nuove ipotesi per la monarchia ispanica e portoghese da parte di vari storici del 
Diritto (CLAVERO, 1986 e 1996; HESPAHNA, 1989 e 2001) che hanno modifica-
to e arricchito visibilmente lo stato dell’arte sull’argomento. A differenza dei 
vecchi modelli, gli studiosi hanno insistito sull’esistenza di una monarchia pluri-
giurisdizionale e corporativa intendendo con questo una monarchia formata da 
diversi corpi quali regni, città, ceti sociali, nazioni, signorie ecc. (FORTEA PÉREZ, 
1990 e 1997; RUIZ IBÁÑEZ, 1995; GIL PUJOL, 2004), ognuno dei quali aveva un 
diverso statuto giuridico, con diversi privilegi e diritti e collegati, più che dalla 
coercizione o dalla violenza (TILLY, 1992), dalla gracia e la merced reali (FRAGO-

SO, et alii, 2001), e da formule di negoziazione (RUIZ IBÁÑEZ, SABATINI, 2009).  
Questi nuovi approcci sulla costruzione dello Stato imperiale sono stati 

senz’altro debitori dal concetto di composite states (in primis, coniato da KOENIG-

SBERGER, 1986 : PP. 12-13; poi precisato per l’ambito ispanico da ELLIOTT, 
1992; GIL PUJOL, 1996; FERNÁNDEZ ALBALADEJO, 1999) che definiva la mo-
narchia ispanica come uno Stato patrimoniale composto da vari territori, ognu-

                                                           
1 Questo saggio è il risultato delle ricerce sviluppate nel progetto di ricerca 

I+D+i El papel de las repúblicas europeas en la conformación del Estado moderno: ¿alternativa 
modernizadora o motor del sistema? (siglos XVI-XVII) (HAR2010-19686), diretto dal prof. 
Manuel Herrero Sánchez (Università Pablo di Olavide di Siviglia).  
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no dei quali, pur formando parte dell’insieme, conservava la sua specificità ed i 
propri regolamenti nell’incapacità del sovrano di imporre un controllo egemo-
nico su domini talmente disaggregati e sparsi.  

Nonostante le numerose teorie e sviluppi attorno alla questione e sulle 
quali non ci possiamo trattenere, al presente alcuni ricercatori hanno evidenzia-
to che il concetto di composite states continua a considerare la monarchia ispanica 
come un sistema di centri e periferie nel quale gli stati che compongono l’insieme 
sarebbero sotto la dipendenza di un «centro» che deciderebbe e reggerebbe il 
loro destino, in una sorta di precolonialismo avant la lettre. In questo senso, alcuni 
ricercatori appartenenti alla rete di ricerca spagnola Columnaria2, nell’intento di 
essere più precisi e di evitare interpretazioni troppo centriste, hanno teorizzato 
per prima volta, riferendosi ai casi ispanico e portoghese, sulla definita monarchia 
policentrica (CARDIM, et alii, 2012, pp. 4-5). Secondo questi studiosi, entrambi gli 
imperi, l’ispanico ed il portoghese, sarebbero monarchie composte da diverse 
unità connesse che non solo interagivano con il re, ma anche tra di loro contri-
buendo alla modulazione della politica cortigiana e alla generazione di nuove 
forme di collaborazione, concorrenza e negoziazione. 

Si tratta di un modello che, come ha ben segnalato il professor Herrero, 
non si può attribuire unicamente allo Stato dinastico, ma anche ad altre forma-
zioni politiche dell’epoca, come le Repubbliche (HERRERO SÁNCHEZ, 2012a). 
Le stesse sono state considerate troppe volte come il contrappunto, l’eccezione e 
l’alternativa moderna e tollerante alla monarchia (HUIZINGA, 1968; BURKE, 
1996; HOLENSTEIN, et alii, 2008), specialmente l’ispanica, che a contrario, è sta-
ta giudicata da molti come un modello politico arcaico, retrogrado, e paradigma 
dell’intransigenza religiosa (HOPKINS, WALLERSTEIN, 1980; BURKE, 1988). Tut-
tavia un’analisi comparata fra questi due tipi di Stati mette in chiara luce che so-
no più i fattori di interdipendenza che di divergenza come si evince dallo studio 
dei rapporti in Età Moderna tra la monarchia ispanica e la Repubblica di Geno-
va. Quest’ultima, senza capacità difensiva, era dipendente dall’alleanza spagnola 
per la sua protezione e per la sopravvivenza economica. Di fatto, l’attività della 
zecca genovese nel XVII secolo era soggetta all’arrivo nei porti liguri dell’argen-
to spagnolo, importantissimo per gli intercambi e per i dispendiosi investimenti 
urbani che modificarono definitivamente la vecchia fisonomia medievale di Ge-
nova per farla diventare la città sfarzosa ritratta da Rubens (TAGLIAFERRO, 1977).   

Inoltre, Genova comprendeva feudi imperiali, la Corsica, e la Terrafer-
ma, territori tutti che godevano di ampi margini di autonomia. Come fa notare 
lo storico Andrea Zanini  

 
‹‹più che di una vera e propria unità statale si tratta dunque [la Repubblica] di 
un’aggregazione di singole entità territoriali, quasi una sorta di organizzazione 
federativa. Questo modello, comunque, sembra non essere troppo distante da 
altre realtà dell’epoca›› (ZANINI, 2005, pp. 17-18).  

                                                           
2 Red Columnaria, http://www.um.es/redcolumnaria/ [consultato il 16-06-2016].  
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Le somiglianze con l’impero spagnolo non si esauriscono qui. Le ricerche 
su Repubbliche come Genova e l’Olanda hanno dimostrato il carattere forte-
mente patrimoniale delle loro società (DURAND, 1973; ADAMS, 1994; HERRE-

RO SÁNCHEZ, 2002), rigido e chiuso fino al punto di ostacolare enormemente la 
mobilità sociale di cui godeva la monarchia ispanica. Alla palese componente 
oligarchica della repubblica di Genova già segnalata da alcuni autori (BITOSSI, 
1990 e 2003) bisogna accostare i privilegi ed i monopoli commerciali che pro-
teggevano i loro cittadini dall’intromissione di mercanti di altre nazionalità. 
Condizione che era condivisa da altri governi repubblicani, quali le Province 
Unite, e che ha contribuito a ridimensionare l’ipotetico laissez-faire ed i valori 
borghesi che sono stati attribuiti alle Repubbliche (HERRERO SÁNCHEZ, 2002). 
Al riguardo, è significativo un documento anonimo e non datato trovato in una 
compilazione di carte del XVI, XVII e inizi del XVIII secolo dove si descrive 
una Madrid infestata da forestieri che, secondo l’autore, usufruirebbero di un 
trattamento privilegiato e condiscendente a fronte di quello goduto dai foranei 
nelle repubbliche di Venezia e Genova. L’autore non esitava nel criticare 
l’atteggiamento protezionistico di queste Repubbliche che impedivano agli stra-
nieri di esercitare diverse attività economiche3. Un’opinione con la quale era 
d’accordo l’arbitrista spagnolo Martínez de la Mata che in uno dei suoi 
memoriali affermava che «en su República no dejan que ningún extranjero gane 
con su trabajo la comida, en ningún trato o modo de vivir que pueda tener» 
(MARTÍNEZ DE LA MATA, ANES, 1971, pp. 267-268). Il documento anonimo 
menzionato si è rilevato interessante anche per le misure proposte alla monar-
chia per frenare l’ascesa di foranei nella Corte ispanica su imitazione di quelle 
adottate da Venezia e Genova, allontanando così lo stereotipo di uno stato di-
nastico centralizzato e mercantilista che di solito si è contrapposto all’ideale re-
pubblicano di libertà di commercio e di pensiero. Anche se la corte non è mai 

                                                           
3 Biblioteca Nacional de España (BNE). Mss, 10906, «Papeles curiosos 

manuscritos», tomo 21, Advertimiento de cierto orden, que se guarda con los forasteros en Venecia 
y Genoba (ff. 114-119r). Si riporta il documento nella parte in cui si evidenziano gli 
ostacoli che i forestieri devono affrontare in queste Repubbliche: «En Venecia hay 
orden expresa debajo de grandes penas que ninguna persona que hospeda en su casa 
forasteros pueda tener en ella de un día adelante sino van noticia del nombre, sobre 
nombre y tierra de los forasteros, que están en su casa; y a tomar licencia del oficio de 
los Siete Sabios de la República para poderlos tener, y si se halla, que pasando el primer 
día, no la sacan, y que se detienen más tiempo, son castigados, los que alquilan o dan de 
comer, muy severamente; y esto se guarda tanto con los forasteros de otros estados 
como con los del mismo Dominio de la Señoría. En Génova se acostumbra, que luego 
en llegando un forastero, le  [?] el huésped que vaya a tomar licencia del Ministro a 
quien toca, para ser acogido, porque sin ella nadie le puede hospedar ni aún por sola 
una noche; verdad es, que esta Orden se tiene por de mucha descomodidad, para los 
que van fuera; y no se han de detener más tiempo, que aquel día, o aquella noche, […]». 
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stata così aperta come assicurava l’autore del documento anonimo4 e nemmeno 
così permissiva con gli stranieri (GIRARD, 1933) come di fatto hanno rilevato le 
ricerche di HERRERO SÁNCHEZ e POGGIO (2012b) per l’impero ispanico, e di 
SAHLINS (1994) per la Francia, gli esempi citati smitizzano per sempre le solite 
barriere che hanno separato i modelli dinastici e repubblicani per mettere in ri-
salto le intense connessioni che invece esistevano fra le due formazione politi-
che. Il bisogno che le aristocrazie ispaniche avevano delle repubbliche mercanti-
li per la distribuzione delle loro eccedenze agricole e per l’approvvigionamento 
di beni dispendiosi di cui avevano bisogno per ostentare il prestigio, era solo 
uno dei ruoli assegnati ai genovesi, in contatto con i principali centri commer-
ciali europei e loro stessi paradigmi del buon gusto e del lusso come rispecchia-
no ancora oggi i sontuosi palazzi di via Balbi o Strada Nuova (POLEGGI, 1968 e 

2002; DORIA, 1995; GRENDI, 1997: 106-121). Oltre a questi servizi, il re cattoli-
co dipendeva dagli asientos de galeras (LO BASSO, 2007) e dai capitali (ÁLVAREZ 

NOGAL, 1997; MARSILIO, 2008; RUIZ MARTÍN, 1990; SANZ AYÁN, 1988) dei 
privati liguri i quali venivano compensati abbondantemente dal sistema di patro-
nazgo regio, meccanismo che fomentò la configurazione di un’identità genovese 
di caratteri misti che riassume alla perfezione gli effetti dell’interazione tra si-
stemi dinastici e repubblicani. 
 
 
L’approccio metodologico alla questione: lo studio della famiglia genovese dei Serra 
 

Tenendo conto del contesto teorico descritto, si trattava di definire una 
possibile metodologia che permettesse di approfondire, da un lato, questioni 
come i collegamenti tra i diversi modelli statali in età moderna (di preciso, Ge-
nova e la Monarchia Ispanica, associate dal trattato di Condotta sottoscritto tra 

                                                           
4 Al riguardo, conviene ricordare le riluttanze della monarchia ispanica ad 

ammettere la presenza di un console genovese a Madrid, obiettivo altamente ambito 
dalla Repubblica ligure. Nell’Archivio di Stato di Genova (ASGe), Archivio Segreto (AS), 
Litterarum Registro Cancellieri, 1879, lettera della Repubblica all’ambasciatore genovese 
in Madrid, Gio Francesco Franceschi, 22 ottobre 1607, ff. 138r e v. F. 138r: «Il trattar 
che la nostra natione habbia console in cotesta corte non mancherà di qualche difficoltà 
tuttavia poichè il ius d’haver console per le capitulationi non è ristretto più alle terre di 
mare che a quelle fra terra, anzi è libero in tutti i luoghi di S. Maestà come da esse 
vederete se se ne tratterà per parte della nostra natione non mancherete come già vi 
habbiamo scritto di promoverla et avitarla perchè riesca essendo per molti conti 
giovevole e se vederete buona piega con ragionevole speranza a parer vostro di buon 
successo potrete autorizarlo con la vostra interpositione». In definitiva, gli stranieri 
furono ammessi alla Corte nella misura che offrivano servizi imprescindibili, ma ciò 
non voleva dire che non esistesse un preciso regolamento sul modo in cui questi 
potevano stabilirsi. Bisogna anche tenere presente che a Madrid si trovavano i delegati 
diplomatici delle diverse potenze e che i forestieri comunque godevano nella Corte di 
altri strumenti corporativi per assicurarsi protezione quali gli hospitales o le confraternite. 
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Andrea Doria e Carlo I di Spagna nel 1528); e, dall’altro, i mezzi attraverso i 
quali si arrivava agli accordi e si gestivano le crisi tra entrambi gli alleati. 

L’accentuata indole familiare delle repubbliche mercantili (ADAMS, 2005; 
GRENDI, 1997, p. 10), e bisogna anche dire della monarchia ispanica, aspetto 
che in Età Moderna impedisce qualsiasi separazione netta tra il pubblico ed il 
privato (CHITTOLINI, 1994), permette di esaminare queste questioni attraverso 
l’analisi di un gruppo parentale rappresentativo che avesse interessi a cavallo tra 
la Repubblica di Genova e la Monarchia Ispanica.  

Gli stretti rapporti con la monarchia ispanica intrapresi dalla famiglia Ser-
ra (PODESTÀ, et alii, 1999), nei cui possedimenti erano presenti (Castiglia, Paesi 
Bassi cattolici, Milano, Napoli, Sicilia ecc.), e allo stesso tempo gli intensi legami 
che questi genovesi mantenevano con la loro Repubblica costituiscono un am-
bito inesplorato e di enormi possibilità per lo studio delle diverse fedeltà che i 
liguri manifestavano contemporaneamente al monarca cattolico, a Genova, alla 
propria famiglia e alla loro rete di soci e corrispondenti5. Nello specifico, questa 
ricerca parte da Battista Serra (1575-1643), nipote di Geronimo Serra e figura 
fondamentale nel rafforzamento dei negozi ispanici della famiglia durante il re-
gno di Filippo III, il cui percorso è ulteriormente paragonato con quello prose-
guito dai cugini più giovani, Giovan Francesco e Giovambattista Serra, figli di 
Geronimo, particolarmente attivi nel regno di Filippo IV e dai quali sono disce-
si i Duchi di Cassano, in Calabria Citra.  

Sebbene i vincoli che univano i Serra con la monarchia ispanica risalgano 
agli anni 60 del Cinquecento nel regno di Napoli ed agli anni 80 e 90 nelle Fian-
dre, il vero ingresso della famiglia nell’élite finanziaria genovese non si verificò 
fino al 1598, anno in cui si dichiarò l’ultima sospensione dei pagamenti del go-
verno di Filippo II. Nonostante queste circostanze avverse, Battista Serra riuscì 
a diventare dal 1598 una figura fondamentale nella Corte di Madrid. Una posi-
zione che veniva sostenuta e rinforzata dall’agire parallelo di suo zio, Geronimo 
Serra, sia a Madrid che a Genova e nelle fiere di Piacenza. Dalla strategia di Ge-
ronimo Serra, artefice dell’inserimento della famiglia negli asientos della Corona 
ispanica (prima a Napoli, poi ad Anversa ed a Madrid) e le cui reti di contatti 
furono fondamentali per il corretto svolgimento delle successive funzioni di 
Battista alla Corte, traspare una concezione policentrica della monarchia ispani-
ca, dove il protagonismo dei diversi centri (Napoli, Piacenza, la Corte, Genova, 
Anversa, Milano…) evidenzia la logistica del sistema imperiale ispanico, molto 

                                                           
5 Finora la famiglia Serra non è stata oggetto di ricerche da questo punto di vista 

nonostante l’esistenza di ricchissimi fondi documentali italiani e spagnoli che scoprono i 
suoi stretti contatti con la monarchia ispanica. Infatti, lo studio di Podestà, Musella e 
Augurio, di grandissima utilità per i suoi quadri genealogici ed i suoi  suggerimenti 
archivistici, prescinde dalla consultazione delle scritture spagnole e non ha messo a 
fuoco i rapporti dei Serra con la Corona spagnola se non in maniera superficiale e 
descrittiva.  



YASMINA ROCÍO BEN YESSEF GARFIA 

26 

meno determinata dalle decisioni di un centro dirigente che dall’azione congiun-
ta delle diverse parti. 

Dall’analisi delle azioni dei Serra dalla fine del Cinquecento alla metà del 
XVII secolo, si capisce l’importanza dei rapporti intrecciati dalla famiglia nella 
sua promozione, nella comprensione della prassi politica degli Stati e nella co-
noscenza dei cambiamenti della congiuntura europea. Bisogna ribadire che le 
reti dei Serra non coinvolgevano unicamente la parentela, ma anche i contatti 
con corrispondenti e soci genovesi, con i ministri della Corona, con i responsa-
bili delle zecche monetarie, con le aristocrazie regnicole ecc., fatto che evidenzia 
le loro capacità di valorizzare le questioni già accennate. La compattezza ed 
ampiezza delle reti intrattenute dai Serra in particolare e dai genovesi in generale 
mettono in chiara luce diversi aspetti. In primo luogo, sottolinea l’eterogeneità 
del gruppo genovese, troppe volte considerato come una lobby con interessi 
comuni e caratterizzata da un agire solidale. Al riguardo, i tentativi di Battista 
Serra di stipulare, dopo la sospensione dei pagamenti del 1596, singoli accordi 
con i ministri reali ed alle spalle degli altri banchieri colpiti dal Decreto, i quali 
cercavano di negoziare tutti insieme la migliore soluzione per il gruppo, sono 
dimostrativi dell’importanza che aveva il comportamento dei singoli e la com-
petitività che i genovesi sviluppavano con altri connazionali allo scopo di otte-
nere benefici per loro stessi e per i membri della propria rete (CANOSA, 2000, p. 
212). Quest’agire indipendente di certi liguri, non sempre ispirato all’interesse ge-
nerale teoricamente perseguitato dalle Repubbliche, non deve allontanarci 
dall’idea che i cittadini genovesi e le loro reti esercitavano un ruolo fondamenta-
le di intermediazione per la Repubblica e la monarchia ispanica dal quale dipen-
deva la stabilità del agregado hispano-genovés (HERRERO SÁNCHEZ, 2001) e addirit-
tura dei due stati separatamente. Un compito che la Corona assegnava anche 
alle sue aristocrazie, ambasciatori, ministri e altri delegati. La diffusione della 
pratica della mediazione mette in rilievo l’importanza di raggiungere il consenso 
tra le diverse parti come garanzia di sostenibilità dell’insieme senza dover dis-
sanguare lo stato mediante la violenza insita nelle campagne militari. Ad ogni 
modo, il fenomeno scopre in ambedue i casi l’esistenza di una sovranità decentra-
lizzata che si serviva dei privati per la sua realizzazione, dalla quale ricavavano 
benefici sia il monarca cattolico che la Repubblica di Genova, e che non si vide 
diminuita nemmeno dal processo di rafforzamento delle istituzioni che ebbe 
luogo nel Seicento negli Stati dinastici e repubblicani (TOCCI, 2002, p. 105). 

Inoltre, l’analisi delle reti genovesi tra la monarchia ispanica e la Repub-
blica dimostra l’enorme sensibilità ed adattabilità delle stesse davanti ai cam-
biamenti avvenuti nel contesto internazionale o nella biologia famigliare, fino al 
punto che la morte di uno dei membri della rete o un evento imprevisto pote-
vano scombussolare la strategia praticata fino a quel momento e, in questo mo-
do, obbligare all’introduzione di modifiche. Una conferma di quanto precisato 
si verificò alla morte di Geronimo Serra nel 1616, che coincise con l’immediata 
cessione da parte del nipote, Battista, in quel momento residente a Madrid, dei 
suoi negozi in Spagna a suo cugino, Francesco Serra di Gio Pietro, anche lui 
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abitante della Corte6. Il decesso di Geronimo significò la perdita per suo nipote 
Battista delle importanti funzioni sviluppate dal defunto alle fiere di cambio di 
Piacenza, ragione che poté motivare la redistribuzione dei ruoli delle persone 
della rete e, in conseguenza, la delega degli affari castigliani di Battista a suo cu-
gino Francesco, quando il primo stava per abbandonare la Corte7 (ÁLVAREZ 

NOGAL, 2005, p. 86). Per quanto si riferisce agli effetti che le modifiche del 
contesto provocarono sulle reti e gli interessi dei Serra, dal 1617 si osservano 
importanti trasformazioni nelle attività economiche e negli investimenti della 
famiglia: sebbene i Serra avessero fondato inizialmente il loro rapporto con il re 
sull’offerta di capitali, a partire da questo momento, questi cominciarono a 
comparire in settori economici ben diversi come l’amministrazione di uffici e di 
feudi (di preciso, Cassano, nel regno di Napoli), il che trova spiegazione nei 
cambiamenti economici sviluppatisi in una congiuntura di guerre generalizzate 
che rendeva incerte le consignaciones che la Corona ispanica doveva ai suoi ban-
chieri a saldo delle somme ricevute.  

Allo stesso tempo, un esame delle reti della famiglia e per estensione dei 
genovesi evidenzia la capacità di queste a diventare fonti di potere della Corona 
spagnola in diversi ambiti che si sovrappongono e si collegano (MANN, 1986). 
Il potere non emanerebbe unicamente dalla supremazia di uno Stato nell’ambito 
economico, intendendosi questa come la disponibilità illimitata di mezzi di di-
verso tipo per il sostentamento delle spese pubbliche; e nemmeno nel politico, 
interpretata (la supremazia in quest’ambito) come la capacità delle autorità sta-
tuali di erigersi ad unica fonte di sovranità. Invece, il potere, oltre ad essere luogo 
di mediazione di diversi interessi e soggetti (TOCCI, 2002), costituisce il risultato 
dell’intreccio tra le differenti sfere (economica, politica, militare, culturale…); 
connessione che le reti genovesi ricoprivano alla perfezione. Per quanto riguar-
da l’ambito economico-logistico, le reti dei mercanti e banchieri liguri assicura-
vano l’offerta e la mobilità dei soldi richiesti dalla monarchia ispanica ai punti 
caldi dove servivano; le reti liguri erano anche fondamentali nell’ambito sociale, 
poiché assicuravano la provvista di oggetti di lusso alle oligarchie dominanti che 
necessitavano di essi per l’ostentazione del loro prestigio (BOCCARDO, et alii, 
2002); allo stesso tempo, la ricompensa delle prestazioni dei liguri e della loro 
rete garantiva l’entrata delle nuove élites emergenti nel servizio al monarca ispa-
nico e con ciò il rinnovamento delle sfere di potere ispanico; nel campo infor-
mativo, non c’è dubbio sul contributo di queste reti alla diffusione delle notizie, 
requisito essenziale per il buon funzionamento degli affari, perfettamente com-

                                                           
6 ASGe, Notai Antichi (NA), 5861, testamento di Battista Serra, 3 ottobre 1637.  

7 L’uscita di Battista dalla Corte alla fine di 1617 non fu solo motivata dal 
decesso dello zio Geronimo, ma anche dalla finalizzazione delle funzioni che Battista 
esercitava per il re presso la «Diputación del Medio General» del 1608 e per la 
Repubblica come suo agente a Madrid. Sulle conseguenze negative che la morte di uno 
dei membri della compagnia commerciale provocava sulle attività economiche di essa, si 
vedano le pagine del lavoro del professore Álvarez Nogal citate in testo. 
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preso dai Serra, compratori dall’Ufficio di Corriere Maggiore di Milano nel 1617 
(DORIA, 1986; BEN YESSEF, 2011); altrettanto per l’ambito culturale, perché 
senz’altro è impossibile spiegare i processi di convergenza di una cultura d’élite 
ispanica senza considerare il protagonismo dei genovesi, situati nei principali 
punti di distribuzione dei beni artistici e culturali, nella propagazione delle mo-
de, e del gusto fra le oligarchie e le nobiltà spagnole; infine, le reti dei Serra, si 
erigevano in una fonte di potere per il monarca ispanico nell’ambito militare. 
Rispetto a questo particolare, vale la pena ricordare il rifornimento di polvere 
da sparo ed il reclutamento di soldati effettuati dai Serra durante la guerra dei 
Trent’Anni8, così come gli asientos de galeras offerti al monarca da loro stessi e da 
altri genovesi; un’attività che non solo era fondamentale per la difesa e 
l’offensiva spagnole in mare, ma anche per la circolazione dei metalli preziosi, le 
notizie, il grano o altri merci altamente richieste, e la mobilità dei soldati e dei 
rappresentanti del sovrano nei suoi territori. Tutti questi benefici potrebbero 
anche applicarsi allo Stato repubblicano genovese, il cui funzionamento dipen-
deva enormemente dagli affari internazionali svolti su diverse scale dai suoi pri-
vati genovesi. 

 
 

Prime conclusioni 
 

In definitiva, l’analisi delle reti mette in rilievo l’importanza che le con-
nessioni tra gli individui  avevano nella formazione e nel mantenimento dello 
Stato, fino al punto che alcuni ricercatori come Imízcoz Beunza per riferirsi alla 
formazione dello Stato ispanico in questo periodo abbia parlato di una vera e 
propria costruzione sociale dello stato (IMÍZCOZ BEUNZA, 2007), argomentando che 
lo Stato ispanico era un’entità politica derivata non solo dallo sviluppo delle isti-
tuzioni, ma anche dalla interazione tra le carriere sociali degli individui di diver-
sa provenienza ed il re. Quest’inte-razione, importantissima nella formazione 
dello Stato ispanico, non si può ridurre a quella già verificata tra il re e i suoi 
servitori, dato che dietro di essa c’erano altrettanti contatti a diversi livelli 
ugualmente rilevanti, che completavano quelli intrapresi con i membri della sfe-
ra reale. Così, basta ricordare che gli asientos de dineros firmati dai banchieri con il 
re e i suoi ministri si appoggiavano su un’imponente rete nella quale spiccavano 
altri contatti non precisamente riducibili all’ambito cortigiano o reale: i corri-
spondenti dei banchieri genovesi che raccoglievano presso la Casa de la Contrata-
ción di Siviglia i metalli preziosi promessi per i loro prestiti; i pagadores delle zec-
che reali della penisola, i quali coniavano moneta per ricompensare i banchieri 
dei loro servigi; oppure i proprietari delle galere che permettevano l’arrivo a 
Genova del metallo prezioso delle Indias consegnato ai finanzieri.  

                                                           
8 Archivo General de Simancas (AGS), Contaduría Mayor de Cuentas (CMC), 3ª 

época, legajo 170-2; idem, legajo 2348-1. 
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Inoltre, detta costruzione sociale dello Stato non è riducibile agli stati dinastici. 
I privati genovesi ed i loro contatti internazionali erano fondamentali per la so-
pravvivenza della Repubblica (NERI, 1989; FELLONI, 1999a e 1999b). Questi 
compensavano la mancanza di risorse dello Stato ligure e le difficoltà per af-
frontare le spese di protezione e di approvvigionamento della popolazione, e 
grazie ai loro prolungati legami con il socio ispanico, non solo garantirono la 
conservazione dell’alleanza ispano-genovese nonostante i momenti di crisi, ma 
anche offrono al presente uno strumento di analisi che rende difficile la con-
trapposizione tra Monarchia e Repubblica auspicata dai trattati cinquecenteschi 
e dai difensori dell’eccezione repubblicana.  
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